Asili, già raccolte
tremila firme in piazza Castello

Il «nido» delle Molinette

di Emanuela Minucci   
«La via indicata dall’assessore Pellerino è a un tempo più economica e qualitativamente preferibile perché valorizza competenze che il Comune ha costruito negli anni coi soldi di tutti noi. I cittadini trovano oltraggioso soltanto pensare alla privatizzazione della cura dei nostri piccoli così, come avevano trovato vergognoso che si volesse privatizzare un altro bene comune: l’acqua». Sono parole di Ugo Mattei, Ordinario di diritto civile Università di Torino, del team legale del comitato 0 6.com. A pensarla come lui ci sono già 3 mila torinesi.

Tanti sono coloro che hanno firmato in piazza Castello l’appello a far sì che i nidi restino pubblici o sul sito www.firmiamo.it/a-torino-nidi-e-scuole-dell-infanzia-non-sono-in-vendita. Stessa protesta dal Collettivo civico delle donne del Comune di Torino: «I nidi e le scuole d’infanzia garantiscono la misura essenziale di conciliazione per permettere alle donne di restare nel mercato del lavoro favorendo l’occupazione femminile - spiegano - il Comune deve garantire la continuità dell’azione educativa che, finora, lo ha distinto dagli altri comuni».

Sul fronte opposto c’è la reazione (risentita) delle cooperative: «Dichiarare che il privato è una cosa da rifuggire nella condivisione delle responsabilità della gestione della cosa pubblica - spiega la Confcooperative Piemonte - in tempi di grandi difficoltà, in cui peraltro alcuni lavoratori vengono vissuti come assurdamente privilegiati rispetto ad altri, rischia di veder aumentato un conflitto sociale di cui oggi non abbiamo assolutamente bisogno». 
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